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    La formazione del “filosofo naturale”

      Alessandro Volta ricevette un’educazione irregolare ma ricca di suggestioni, che lo resero sensibile alla cultura dell’Illuminismo diffusa a metà Settecento in tutta Europa.  Allora i classici latini erano ancora l’asse portante di ogni formazione. Volta li studiò privatamente, prima con l’aiuto dei molti membri della famiglia appartenenti a questo o a quell’ordine religioso, poi per poco più di un anno nel collegio dei gesuiti di Como.  Qui come era consuetudine studiò anche molta “filosofia”, che allora comprendeva dosi abbondanti di matematica, geometria e soprattutto scienze naturali.

      Superata intorno ai diciassette  anni una fase religiosa che ad alcuni parve tale da indurlo ad entrare nell’ordine di Sant’Ignazio, Volta cominciò a coltivare interessi d’altro genere.  Tra  i  “classici” s’innamorò del laico Lucrezio - che era presente nella biblioteca dei gesuiti di Como - e tra i “moderni” cominciò a studiare soprattutto gli esponenti dell’Illuminismo filosofico e scientifico europeo, anch’essi  ben rappresentati nelle biblioteche della città.  Una buona conoscenza del francese - che era allora la lingua franca dell'aristocrazia, come pure dei mercanti e degli intellettuali - e presto anche una discreta conoscenza dell’inglese e del tedesco, misero Volta  in contatto diretto con gli autori che stavano diffondendo la realtà e insieme il mito di un’epoca nuova, che si voleva più illuminata di tutte le epoche precedenti.    

       L’età nuova di cui il giovane Volta si sentiva partecipe era un’epoca in cui, secondo i suoi propugnatori, per bandire le antiche superstizioni l’istruzione doveva essere diffusa, in cui la pubblica amministrazione doveva dare prova di efficienza a favore dell’agricoltura e dei commerci, e insieme prevenire le tensioni sociali più acute.  Erano questi gli obiettivi proclamati da molti amministratori al servizio dell’impero austriaco cui apparteneva allora la Lombardia.  Tra costoro spiccavano personaggi come il ministro Carlo di Firmian, munifico protettore delle arti (nella sua casa milanese suonò il giovane Mozart) e delle “scienze utili” a vantaggio dei commerci e della pubblica amministrazione.  Firmian  seppe apprezzare anche il giovane Volta, e favorì il primo, decisivo tratto della sua carriera pubblica.

      Così, aderendo alla cultura illuministica e inserendosi con intraprendenza nei circoli lombardi che l’avevano adottata, senza avere alle spalle un corso regolare di studi Volta si trovò a sovrintendere come funzionario e professore di fisica alla trasformazione in scuola pubblica dell'antico collegio dei gesuiti di Como in cui aveva compiuto i primi passi di filosofo naturale.  

       Nel frattempo aveva esteso le sue letture alle opere dei seguaci settecenteschi di Newton, soprattutto  Benjamin Franklin,  protagonista della rivoluzione americana e autore di manuali di successo su temi come L’arte di farsi ricco.  Aveva, come Franklin, scelto l’elettricità quale campo principale di studio e aveva letto i lavori ormai classici sull’argomento.  Forte di queste letture e della sua ambizione,  aveva pubblicato  un primo trattato di fisica teorica sulla “forza attrattiva del fuoco elettrico”, in cui si trovavano tracce delle idee di un altro seguace di Newton, il gesuita Roger Boscovich, attivo nei circoli lombardi, e aveva stabilito contatti epistolari diretti con alcuni grandi esperti di elettricità della generazione precedente alla sua.  Infine aveva messo a punto e divulgato la sua prima fortunata “macchina”: l’”elettroforo perpetuo” o portatore inesauribile di elettricità.

       Nel frattempo Volta aveva anche coltivato - e continuerà a farlo per una parte della vita - l’”educazione dei sensi”, verso cui lo spingevano una grande vitalità e alcune consuetudini comuni alla nobiltà lombarda cui apparteneva.  Musica, teatro, feste erano per il giovane Volta occasioni frequenti quanto l’esercizio della sua straordinaria arte di dimostratore delle esperienze di elettricità, con cui sapeva intrattenere lo stesso pubblico delle sue frequentazioni mondane.  Nell'età dell'Illuminismo l'elettricità era insieme una scienza nuova e un fenomeno alla moda nei circoli intellettuali e nei salotti.

       L’abilità di dimostratore delle meraviglie dell’elettricità, le “macchine” fortunate, la sicurezza che gli derivava dal retroterra aristocratico  e insieme dal presentarsi come funzionario al servizio dell’amministrazione austriaca e, dal  1778, professore nella più prestigiosa università dell’Impero, Pavia, assicurarono a Volta attenzione e successo nelle accademie e nei circoli scientifici di Parigi, Londra, Vienna e Ginevra in occasione dei suoi molti viaggi, non meno che a Como, Milano e Pavia.  

       A poco più di trent'anni il giovane “filosofo” educato dai preti e dai gesuiti, ma presto lucreziano e illuminista per scelta personale e collettiva, era diventato l’esperto di un nuovo, intrigante  settore dell’antica "filosofia naturale", la scienza dell’elettricità, e si era trasformato in un rispettato professore e funzionario, informale ma efficace ambasciatore viaggiante della Lombardia austriaca nell’Europa dei lumi. 
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